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Quale lingua? 

Quale lingua parlare, in quale scrivere?

Veniamo generati e nasciamo in un campo linguistico 

che ci precede: se parliamo e scriviamo la nostra 

lingua madre, che senso ha porsi questa domanda — 

quale lingua parlare, in quale scrivere? 

 

Si chieda al giullare girovago che ha messo un 

piede avanti all’altro sulle strade polverose di 

novecento anni fa. Come si fa a narrare di paese in 

paese, se su ogni campo d’Italia è fiorito un parlare 

diverso, terragno e inquieto come il papavero? 

Si chieda al poeta che si sposta in una corte lontana 

per tentare un miglior successo. Come trova le 

sue rime, rime che non sono quelle del vico dov’è 

venuto al mondo? 

 

Siamo abituati a vedere cartine storiche dell’Italia 

in cui venti colori di venti dominî la fanno sembrare 

un vetro di cattedrale gotica — avverso le distese 

monòcrome degli imperi. Quale lingua parlare, in 

quale scrivere in Italia, voltato il gomito della 

strada, passato il monte, traversato il piano? 

Un contesto culturale condiviso chiede una 

lingua condivisa. 



Il dibattito su questa domanda,  

sul modello, sulla norma, 

sulla lingua da seguire in Italia, 

ha tradizionalmente questo nome: 

la questione della lingua.  

 

La questione della lingua, Dicitura meravigliosamente 

generica e reticente, che custodisce una bizzarra 

porzione ipogea della nostra identità. 

Se non per sparute nozioni, la sua consistenza 

attraverso i secoli di rado è nota a persone non iniziate; 

e anche quando il suo sviluppo è narrato, è quasi sempre 

narrato con astrazioni, e con parole che non sono 

quelle originali di chi, nella strana dimensione temporale 

di un dibattito scritto per sette secoli, l’ha dibattuto. 

Qui, ad ogni lancio delle perle, sentiremo la viva voce di 

chi è intervenuto. 

 

Dalla fine di queste scale buie — in cima, dove ha avuto 

inizio — iniziamo la discesa.
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Speriamo che quest’anteprima abbia saputo appassionarti 
e incuriosirti: è solo l’inizio di una storia ancora lunga, 
attraverso i passaggi, le discussioni e i dubbi che ieri e oggi 

hanno elettrizzato la nostra lingua.

Se vorrai continuare la lettura sostenendo il progetto di 
Una parola al giorno, il libro completo, cartaceo e digitale, 

è acquistabile sulla nostra bottega online.

https://bottega.upag.it/


